
18ECO03A1807 19UNI02A1907 FLOWPAGE ZALLCALL 11 00:40:20 07/18/99  

l’Unità L’ECONOMIA 13 Martedì 18 luglio 2000

SGRAVI FISCALI

Una proposta di Palazzo Chigi
per far «emergere» il lavoro nero

Ici 2000, il gettito è record
Incassati oltre 7400 mld, 1700 soltanto a Roma

SIRACUSA

L’Eni sulle raffinerie Agip e Esso
«Subito la fusione o si chiude»

ROMAAbolizionedeldivietodicumulotra lepensionidivecchiaiaeleretribu-
zionidalavoro,onerifiscaliaforfaitperpiccolissimiimprenditori,utilizzodegli
studidisettore:sonosoloalcunideiprovvedimentichesecondoitecnicidel
Comitatoperl’emersionedel lavoronerodipalazzoChigipotrebberoessere
«immediatamenteadottabili»nell’ambitodelPianocheverràpresentatoa
sindacatieimpresegiovedì20luglio.Inattesadelvialiberadell’Unioneeuro-
peaallapossibilitàdiconsiderareleimpresecheemergonodalnerocome
nuoveaziendeconiconseguentisgravifiscali, ilprossimoincontroserviràad
esaminarelepropostedelComitatoinmateriadi lottaalsommersoecontratti
diriallineamento.«Lariunione-hadettoilpresidentedelComitato,LucaMel-
dolesi-èstatachiestadallepartisocialiperdiscuteredipolitichediemersione.
Iocredocheperl’emersionemoltosipossafareanchesenzaaspettareilviali-
beradiBruxellessuglisgravi.Molteiniziativesonogiàpossibili.Comunque
sembracheilprovvedimentodell’Unioneeuropeasiaindiritturad’arrivoedè
probabilechedicasìallerichiesteitaliane.Lepoliticheperl’emersionedo-
vrebberoessereinseritenellaFinanziaria».NeldocumentodelComitatoc’è
l’ipotesidell’utilizzodeglistudidisettorecomestrumentodiemersionetrami-
tedetrazionifiscalidifferenziateperchiassume.

ROMA Anche quest’anno l’Ici ha
fatto ricche le casse comunali: se-
condo le ultime proiezioni, il get-
tito dell’imposta sugli immobili
sarà quest’anno di oltre 7400 mi-
liardi (7474), in rialzo rispetto ai
7439 del ‘99 (+0,47%) ma con so-
stanziose modifiche all’interno di
ciascuna realtà municipale. I co-
muni infatti hanno deciso, per il
2000,diminuzionieaumentipro-
prio in base alle singole necessità
di cassa o spinti dalle volontà dei
cittadini spesso esasperati dal si-
stematico ed esclusivo utilizzo
delle quote massime utilizzabili
dai sindaci per tassare la proprietà
immobiliare o anche soltanto per

definirne la categoria. Il piccolo
differenziale finale mostra ancora
una volta - e al di là del fatto che
per i grandi comuni metropolita-
ni l’Ici non è la prima voce di en-
trata ma è largamente superata
dalla voce contravvenzioni relati-
ve alla circolazione stradale - su
come si reggano i bilanci e le am-
ministrazioni locali. Tra i comuni
capoluogodiprovinciaincuisiso-
no registrati i maggiori aumenti,
spicca la leadership di Modena
(+19,8%), seguita da Vibo Valen-
tia(+17,3)eTaranto(+16%).Inca-
lo, invece, il gettito delle grandi
città, tranne la Capitale dove i bi-
sogni di cassa lievitano di anno in

anno. Questi i dati: Milano -3,9%,
Napoli -2,63%, Venezia -13,7%.
Romasiconfermareginadelgetti-
to Ici con il 22% del totale: 1716
miliardidi lirequest’annocontroi
1700 di un anno fa (+0,94%). Ec-
co, infine, alcuni capoluoghi tra i
più popolosi: Anocna 38,4 + 1,86,
Bari135,2+11,75,Bologna254,7-
1,50,Cagliari54,0+2,66;Campo-
basso 14,9+12,41, Firenze 244,1+
3,71,Genova307,0 -2,60,L’Aqui-
la26,0+2,36,Milano735,0-3,92,
Napoli303,8 -2,63,Palermo105,-
0 + 6,06, Parma 74,7 + 3,75, Peru-
gia 56,9 - 1,02, Torino 482,0 + 0,-
21,Trento34,3+0,88,Udine34,-
2-3,94.

SIRACUSAL’amministratoredelegatodell’ EniVittorioMincatosostieneche
ilprogettodi integrazionetraleraffineriediPrioloeAugusta«rappresentala
premessaindispensabileperchéleduestrutturepossanoesserecompetitive».
«Senzaquestaintegrazione-hasottolineato-ledueraffineriesonodestinatea
scomparire».L’amministratoredelegatodell’Enihapoiricordatocheattende
ancorailpareredell’Antititrustsulprogetto:«Nonmistolamentando,maè
certocomunquecheinquestimesisianoicheilnostrosociostiamoperdendo
decinedimiliardi».Mincatohaquindispiegatocome«ilprogettodiintegra-
zioneorigineràunpolodiraffinazionemoltoavanzatoedefficiente, ingrado
dicompeteresuimercati internazionali»perché«inEuropac’èun’eccedenza
dicapacitàdiraffinazionechehagiàportatoagrosseristrutturazioni: in15an-
nileraffineriesonopassateda160apocopiùdi100.Elacapacitàdiraffinazio-
neèancoratroppoelevata,abbiamoancorabisognodiridurla».Ilprogettodi
integrazioneprevedeinvestimentiper300miliardiel’impiegoaregimedi
1200personementresonoprevistitagliperaltri300posti.Mincatohainfine
espressofiduciasuunavalutazionepositivadelprogettodaparteAntitrust:«Il
mercatodellaraffinazioneècosìvastochenonpensopropriocheanessuno
deipartnerdell’iniziativapossanoriconoscersiposizionidominanti».

Sud: non flessibilità ma salari diversi
Il rapporto Svimez ’99 conferma la realtà di una Italia che marcia a due velocità
ma a sorpresa registra che per la prima volta il divario con il Nord diminuisce 18ECO03AF01
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ROMA Flessibilità del mercato
del lavoro? Non serve dove
manca il tessuto produttivo,
quel che è necessario è flessibili-
tà salariale legata alla produtti-
vità e contrattata. E anche sgravi
fiscali e contributivi. Lo Svimez
presenta oggi a Napoli il suo
Rapporto 2000 e disegna un
Mezzogiorno a passo di lumaca,
pronto però, se gli impegni del
Documento di programmazione
economica e finanziaria saran-
no rispettati, ad accelerare. Un
Mezzogiorno con un’altissima
percentuale di lavoro nero, con
un alto tasso di disoccupazione
e insieme con una mancanza di
figure professionali adeguate a
coprire i posti offerti dalla new
economy, con un prodotto in-
terno lordo in crescita, ma che si
ferma all’1,7%. Un Mezzogior-
no, in sintesi, ancora lontano
dal Centro-Nord e senza allet-
tanti prospettive di avvicina-
mento. A meno che... non si ri-
spettino gli impegni: di ripresa
dei lavori in infrastrutture, più
formazione, più lotta al som-
merso.

1999 ANNO GRIGIO. L’anno
appena passato, secondo il rap-
porto Svimez, ha lasciato il Sud
del Paese in una condizione di
debolezza. Mentre il Pil al Cen-
tro-Nord è aumentato dell’1,5%,
al Sud l’aumento è stato
dell’1,1%, due decimi di punto
inferiore al 1998. Anche gli in-
vestimenti fissi lordi sono cre-
sciuti meno rispetto al 1998: 2%
(3,9% un anno prima), ovvero
neanche la metà del Centro-
Nord (+5%). Le maggiori diffe-
renze tra le due economie si ve-
dono sul fronte occupazione: -
0,3%, ovvero 19mila unità di la-
voro in meno a fronte dell’altro
pezzo d’Italia dove invece si re-
gistrava un più 1,5% (235 mila
posti in più). E ancor più grave è
la situazione se si guarda al de-
cennio appena trascorso «nel

complesso degli anni 90 - è scrit-
to nelle linee introduttive - l’oc-
cupazione meridionale risulta
diminuita di 585mila unità».

2000-2001, VA MEGLIO. La
prospettiva per questo e il pros-
simo anno è di crescita: aumen-
ta dell’1,7% il prodotto interno
lordo meridionale, ma anche
per il biennio sarebbe il Centro-
Nord ad avere la meglio
(+2.9%). E l’occupazione segna
appena uno 0,2% in più nel
2000 e uno 0,3% in più nel
2001. Non è tutto così negativo
come sembra perché, se è vero
che il Sud cresce meno rispetto
al Nord, è anche vero che il dif-
ferenziale tra le due italie dimi-
nuisce e questo «può essere rite-
nuto indicativo di un’accresciu-
ta partecipazione dell’economia
meridionale alla congiuntura
internazionale».

CHE FARE?
Riqualificare il
tessuto meri-
dionale, è la ri-
sposta dei ri-
cercatori del-
l’Associazione
per lo Svilup-
po dell’Indu-
stria nel Mez-
zogiorno. Co-
me?, stimo-
lando la pro-
duttività con

migliori servizi e infrastrutture,
aumentando l’efficienza della
Pubblica amministrazione, inve-
stendo sull’innovazione e la for-
mazione, ma «nel breve perio-
do», riducendo i costi attraverso
«incentivi finanziari, fiscali e
contributivi».

IL SOMMERSO. Disoccupa-
zione al 22% nel 1999 in tutto il

Sud per arrivare fino al 28% in
alcune regioni del Mezzogiorno.
Ma...c’è il sommerso che «se
non riduce la gravità della di-
soccupazione, può costituire un
ammortizzatore temporaneo».
Un sommerso quantificabile in-
torno a un milione 700mila uni-
tà, il 27% dell’occupazione
complessiva.

DAL SUL AL NORD. Già un
anno fa lo Svimez aveva sottoli-

neato la ripresa del movimento
migratorio del Mezzogiorno ver-
so l’altra parte del Paese, que-
st’anno la tendenza risulta con-
solidata: 87mila meridionale nel
1999 sono andati a lavorare e a
vivere al Nord. Se questo può
servire ad equilibrare il gap tra
domanda e offerta di lavoro, se-
condo lo Svimez, impoverisce il
Sud «proprio delle risorse uma-
ne a più elevata potenzialità

produttiva». Risorse che manca-
no perché «nonostante gli ele-
vati livelli di disoccupazione, le
imprese meridionali denuncia-
no per quasi il 30% delle assun-
zioni difficoltà di reperimento
di manodopera con adeguato li-
vello di qualificazione».

INFRASTRUTTURE E... Rilan-
ciare le infrastrutture e program-
mare, invita lo Svimez. Non ri-
petere errori come quelli che

hanno riguardato la Salerno-
Reggio Calabria. E per le infra-
strutture, utilizzare i fondi strut-
turali e il cofinanziamento na-
zionale che è aumentato. Se le
promesse del Dpef verranno
mantenute «concentrare nel
Mezzogiorno il 46% del totale
nazionale della spesa in conto
capitale», i risultati si dovrebbe-
ro vedere.

Fe.Al.

L’INTERVISTA

Viesti: «È in ritardo
la riforma del welfare» Gianni Capaldi

FERNANDA ALVARO

ROMA Non sarà né la migrazione
dei meridionali verso il Nord, né
l’arrivo in massa di extracomuni-
tari a risolvere la mancanza di for-
za lavoro alNord e lamancanzadi
occupazione al Sud. Gianfranco
Viesti, professore di economia al-
l’UniversitàdiBari,giàconsigliere
economico del ministero del La-
voro,guardaidatiSvimezeassicu-
ra: flessibilità salariale e un nuovo
modello di welfare adatto alla so-
cietà italiana che è cambiata, aiu-
terannoilSud.

Allora, Sud lumaca o almeno in
corsa?

«Senza falsi trionfalismi vorrei
sottolineare che è la prima volta,
da dieci anni, che possiamo dire
che seppure lievemente il Mezzo-
giorno torna a crescere. E possia-
mo dirlo inunquadroeconomico
e di finanza pubblica molto diver-
so rispetto a dieci anni fa. Prima
bastava un intervento straordina-

rio, un’opera pubblica in più a far
volgere il barometro albello.Oggi
possiamo parlare di una crescita
più autonoma, più legata agli an-
damenti del mercato, più dipen-
dente da un’interessante reazione
alla ripresa europea.
Certo bisogna inver-
tire il rapporto, il no-
stro Sud deve crescere
più della media euro-
pea.Esequestosucce-
derà è difficile dirlo
findaoggi.Lepossibi-
lità ci sono,mac’èan-
che la preoccupazio-
ne che nonsoltanto il
Sud, ma tutta l’Italia
possa crescere più
lentamente dell’Eu-
ropa. Se riusciamo a
mettere insieme le
misure necessarie all’accelerazio-
ne, non serve guardare indietro e
continuarearipetereidatisulladi-
soccupazione del decennio appe-
napassato».

Insomma, lei si iscrivetragliotti-

misti o tra quelli che sottolinea-
noi“però”?
«Purtroppo abbiamo tanti “pe-

rò”. Sono state fatte cose impor-
tantinegliultimitre-quattroanni,
ma si era partiti con ben altre spe-

ranze e aspettative
nel 1996. Speravamo
di arrivare al 2000
con riforme più com-
plete. Il fronte fiscale
èunodiquelliincuisi
èfattomolto».

Cosanonsièriusciti
afare?

«Tutta la riforma del
welfare. Non si è riu-
sciti a stabilire un si-
stema più equo di as-
sistenza e un sistema
piùallargatodiprote-
zione al nuovo mer-

cato del lavoro. Il nostro sistema
di ammortizzatori sociali è nato
quando il tasso di disoccupazione
era basso e ci si preoccupava di
proteggere chi il lavoro lo perde-
va. Oggi bisogna aiutare chi il la-

voro lo cerca magari anche essen-
do molto qualificato. In questo
senso imeno tutelati sonoigiova-
ni meridionali che non dispongo-
nonédi serviziall’impiegodecen-
ti né un sistema di accompagna-
mentoallavoro».

EseemigrasseroalNord?
«Mi domando edomando: sivuol
sanarelamancanzadimanodope-
ra del Nord promuovendo migra-
zioni nell’ordine di centinaia di
migliaia di persone? Sono dispo-
ste le regioni del Nord o gli indu-
striali di quelle aree del Paese che
reclamano extracomunitari a
un’ondatadiquestaportata?Biso-
gna fermarsi un attimo e pensare.
Non decidere sull’emergenza, ma
valutando le esigenzedi lungope-
riodo. Se i disoccupati del Sud re-
stano senza lavoro non ci sarà chi
paga le pensioni. Insomma, im-
migrazione sì, se serve, ma il lavo-
ro bisogna portarlo dove non c’è.
Aiutandoloacrescereconlaflessi-
bilità salariale.Nonèpiùtempodi
migrazionibibliche».

“Le possibilità
di una crescita
nella media Ue
ci sono ma c’è

anche il pericolo
dell’arretramento

”■ LE CIFRE
DELLA CRISI
Quasi
un terzo
dei lavoratori
meridionali
opera
nel sommerso

SEGUE DALLA PRIMA

SUGLI
EBREI...
fretta o la rabbia ha fatto dire a
qualche anonimo dirigente di
quel partito di essere stufo di
sottoporsi a processi di Norim-
berga. Pur non avendo alcuna
autorità, credo di poterlo tran-
quillizzare: l’Italia fascista non
fu (né ormai lo sarà) processata
a Norimberga o altrove né per
gli atti contro gli ebrei, né per
quelli contro gli etiopi, né per
quelli contro gli sloveni. I per-
secutori salvarono quasi sem-
pre la pelle e - particolare non
trascurabile - godettero dei van-
taggi della democrazia che ave-
vano strenuamente combattu-
to. Nel frattempo il nostro pae-
se perse la faccia, prima di tutto
di fronte a sé stesso.

Sotto un certo aspetto, si può
dire che la questione sta tutta
qui: nel ricostruire la dignità di
questo paese. Essere «patrioti»
oggi significa essere in grado di
fare; il tal governo del mio pae-
se ha compiuto questo e quel-
l’altro obbrobrio contro una

parte dei miei concittadini e
contro popolazioni straniere
che non avevano certo chiesto
di essere invase; lo ammetto
senza contorsioni linguistiche e
senza cercare scusanti, me ne
vengono profondamente, ne
denuncio le cause e faccio que-
sto e quest’altro per combatter-
ne le nuove premesse, siano es-
se dentro o fuori di me. Come
si vede, la soluzione richiede
animo, ma in fondo è assai
semplice. E però di essa non
fanno parte azioni come il re-
cente voto favorevole a una
legge sulla memoria della
Shoah deprivata di ogni riferi-
mento nominale al fascismo.

MICHELE SARFATTI

la Casa delle Libertà e quindi
della partecipazione di Al-
leanza nazionale al governo
italiano, è nell’interesse di Fi-
ni sgombrare il campo da
qualsiasi obiezione di fondo

sulla persistenza nel suo parti-
to di atteggiamenti antisemi-
ti.

Lo Stato d’Israele sta attra-
versando una fase molto
complicata della sua storia
che combina le difficoltà po-
litiche interne sia del Primo
ministro Barak, al quale sol-
tanto un opportuno rovescia-
mento di sostegno parlamen-
tare ha risparmiato la crisi, sia
del Presidente della Repubbli-
ca Weizmann che, lambito da
qualche episodio di corruzio-
ne, ha dovuto dimettersi, con
i problemi del processo di pa-
ce con i palestinesi, per la so-
luzione dei quali non sembra
esserci nessuna maggioranza
politica. La visita a Tel Aviv di
una delegazione di Alleanza
nazionale e poi eventualmen-
te di Fini sarebbe giunta nel
periodo meno favorevole e si
sarebbe prestata a strumenta-
lizzazioni di tutti contro tutti,
in particolare nell’ambito dei
laburisti al governo. Parte del-
la spiegazione del rinvio può,
quindi, trovarsi nelle vicissi-
tudini della politica israelia-
na. L’altra parte sembra che si
trovi, invece, nelle informa-

zioni e nei rapporti che la Co-
munità ebraica di Roma ha
fatto avere alle autorità israe-
liane.

Se è così, sarebbe utile e ne-
cessario saperne di più, vale a
dire appare opportuno cono-
scere su quali fatti, vecchi e ir-
risolti, oppure nuovi e emer-
genti, si fondano le riserve
della Comunità ebraica (solo
di Roma, o anche del resto
d’Italia?). E’ vero che le recen-
ti aperture di Alleanza nazio-
nale al partito di Rauti, in
chiave elettoralistica, ma tan-
t’è, fanno risorgere brutti fan-
tasmi del passato, poiché
Rauti non abiura nulla, ma è
anche vero che il percorso di
Fini, dopo qualche frase infe-
lice sulle leggi razziali del fa-
scismo, da Fiuggi e a Au-
schwitz appare, tutto somma-
to, dettato dallo spirito giusto
e da un tentativo che deve es-
sere incoraggiato di portare
tutta la sua destra su posizio-
ni anti-xenofobe e antirazzi-
ste.

Fra l’altro, è un buon segno
il fatto che non appartenga a
Alleanza Nazionale il sindaco
di Jesolo che ha consegnato

le chiavi della sua città a Hai-
der. Comunque, più in gene-
rale, tutti coloro che pensano
che valga la pena costruire
una democrazia (un pochino)
maggioritaria, ma soprattutto
bipolare, non possono auspi-
care nessuna preclusione in-
fondata o pretestuosa di forze
politiche che cercano con de-
terminazione di andare oltre
il proprio passato. Non è pro-
vocatorio ricordare che, pur-
troppo, un po’ di antisemiti-
smo strisciante continua a
circolare in alcune culture po-
litiche italiane. Anche per
questo è da salutare con favo-
re l’approvazione ad opera
del Parlamento italiano, con
il voto favorevole di Alleanza
Nazionale, della data comme-
morativa del genocidio degli
ebrei. Adesso, tocca allo Stato
d’Israele e alla comunità
ebraica italiana esprimere con
chiarezza che cosa ancora
rende, se questo è il punto,
Alleanza nazionale un partito
sgradito, non ricevibile. Que-
sta chiarezza sarebbe un buon
contributo anche alla dinami-
ca della democrazia italiana.

GIANFRANCO PASQUINO

EVOLUZIONE
DI AN


